31ma per annum, A

PERDONO
Signore, perdonaci se abbiamo sostituito scribi e farisei nell’occupare posti di prestigio umano, allontanandoci dalle tue parole; tu sei misericordioso: abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se siamo esigenti con gli altri e imponiamo loro obblighi e divieti che ci rifiutiamo di vivere; tu sei paziente: abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se siamo tentati di sostituirci al Padre e cerchiamo prestigi e onori umani che smentiscono il tuo stile, lo stile del servo che dona la vita; tu sei giusto: abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché tu sei l’unico che possiamo chiamare con questo nome, perché il tuo amore è fondamento di ogni altro amore
Grazie, Signore Gesù, perché sei in mezzo a noi come colui che serve, fino a donare la vita per i tuoi fratelli
Grazie, Spirito di vita, perché rendi vive le parole che ascoltiamo nella celebrazione, e ci doni la forza di realizzare quanto ci chiedono, anche quando appare esigente e non facile
SERVI, NON PADRONI
Nella Chiesa, anche quella in alto, alcune parole di Gesù, tramandateci nel Vangelo, sono prese molto alla lettera, mentre altre vengono interpretate con una certa larghezza di vedute. Si sarebbe tentati di pensare che verso se stessi siamo tutti portati a chiedere degli sconti; se poi siamo noi che fissiamo il prezzo, lo conto è assicurato, senza tante discussioni in merito.            
Certo non facciamo questioni troppo serie per vesti e di paramenti; vanno bene le prime, sono necessari anche i secondi, ma sempre con saggezza: non per doversi distinguere-separare dal popolo di Dio con cui celebriamo (è tutta la comunità che celebra, se mai il prete presiede). Non possiamo snaturare il senso della liturgia dove la lode è data solo a Dio e non alle persone. Se poi dobbiamo proprio riconoscere la qualità dei suoi ministri, lo facciamo non per i vestiti (pure costosi) che indossano, ma dalla semplicità, umiltà, saggezza, onestà, attenzione al povero, condivisione con… e via discorrendo sulle qualità che contano. 

Lo stesso vale per la severità del comportamento: se proprio serve, e ne vale la pena, il distinguersi sia a causa del proprio comportamento per non trovarsi a pretendere dagli altri solide qualità che nemmeno sogniamo di cercare e di coltivare.
Lo zelo che si chiede al prete va ben oltre alla cura della sacrestia o dell’archivio storico; si vede anche nella presenza al centro giovanile (ricreatorio, patronato o come lo si voglia chiamare); dall’attenzione a piccoli e grandi, dalla condivisione della loro vita perché mancano altre strade per comprendere quello che diciamo nell’omelia. Uno zelo è anche pregare per il popolo a cui siamo affidati come servitori per un certo tempo. Passato il quale siamo mandati a servire da un’altra parte, e sempre con la logica evangelica dei “servi inutili”. Vivendo questo saremo lontani dalla tentazione (diabolica) di farci padroni del gregge, convinti che siamo unici come pastori e gli altri sono solo pecore di cui disporre. Va bene, alcuni titoli ci saranno ancora dati, ma non godiamone neppure intimamente, altrimenti dobbiamo per lo meno riconoscere che questa pagina del vangelo la stiamo volutamente ignorando … e poi perché? Per rifarci di qualche rinuncia umana? Perché in fondo la consideriamo una compensazione di cui non sentiamo il bisogno di doverci confessare (non so se a ragione o a torto…). Una pagina da prendere sul serio, proprio perché mette in discussione… preti e laici che magari sono affezionati a questi titoli spesso superlativi assoluti… retaggio di un medioevo lontano!
È motivo di gioia

elevare la nostra lode a te,

l’unico che possiamo chiamare come Padre

grazie a Gesù, il tuo Figlio, 

che ci affidi come guida,

lui che si è fatto servo per amore.

Abbiamo dimenticato le sue parole 

se ci facciamo chiamare “guida”, “maestro”, “padre”

dai nostri fratelli.

Riconosciamo che spesso inventiamo titoli e insegne,

introduciamo vesti e ornamenti

che non assomigliano al grembiule del servo,

l’unico paramento che Gesù ha indossato nella Cena, 

quando ha lavato i piedi ai discepoli,

e ha ricordato a suoi amici 

che solo mettendo in pratica il suo stile

saremo beati.

Gesù ci insegna ad essere autentici e liberi,

e dona lo Spirito perché riusciamo

a comprendere le sue parole 

per impararle e vivere come lui.

Col desiderio di costruire una Chiesa di fratelli,

uniti agli angeli e ai santi, 

cantiamo con gioia la tua lode: Santo…
